ELOGIO DELLA DIVULGAZIONE
di Fabrizio Lemme


Tre persone hanno oggi il monopolio mediatico in materia storico-artistica: Vittorio Sgarbi, innanzitutto; poi, Philippe Daverio; infine, Flavio Caroli, alle cui conferenze affluisce un numero impressionante di persone (posti in piedi!).


Si tratta, certamente, di tre studiosi che hanno dato un significativo contributo alla scienza: di Vittorio Sgarbi ricordo le mostre esemplari su Tintoretto, su “Carlo Maratti ed il Barocco nelle Marche” (recentemente, da me vista ed ammirata), la catalogazione scientifica del patrimonio artistico della provincia di Rovigo, che risale al breve periodo in cui il nostro fu funzionario nell’Amministrazione dei Beni Culturali, per la Soprintendenza del Veneto.


Di Flavio Caroli, soprattutto, rammento le monografie su Fede Galizia e su Giuseppe Bazzani: due studi esemplari, che ho letto con piacere e che hanno contribuito ad illuminare le conoscenze su due grandi rappresentanti della cultura figurativa lombarda, rispettivamente del Seicento e del Settecento.


Di Philippe Daverio, infine, importante contemporaneista, mi piace ricordare il suo contributo ad un’opera coordinata da Maurizio Fagiolo dell’Arco, “Roma tra espressionismo barocco e pittura tonale: 1929-1943”.

Dopo il loro iniziale apporto alla scienza, per tutti e tre significativo, questi studiosi hanno poi optato per la divulgazione, ossia per la diffusione mediatica, in termini piani e comprensibili, delle conquiste della storia dell’arte.

Questo “virement” non è piaciuto agli uomini di scienza, ossia a coloro che hanno sempre anteposto, alla diffusione mediatica, la ricerca approfondita, fatta di scoperte archivistiche e documentarie, di indagine sulle fonti, delle proposte di nuove letture dei fatti d’arte che ne conseguono.


Eppure, vi sono, nel campo della divulgazione, innumerevoli precedenti illustri, che contribuiscono ad illustrarne il significato nella storia dell’umanità.


Penso, innanzitutto, nell’antichità, a Cicerone (106-43 a.C.), ad Orazio (65-8 a.C.), a Seneca tragico (4 a.C.-65 d.C.).


Roma, nel periodo in cui questi fiorirono, aveva conquistato (capta) la Grecia e la rozza cultura italica aveva preso contatto con gli straordinari raggiungimenti, nel campo dell’arte e della filosofia, cui l’Ellade era pervenuto.

Il primo problema era intenderli, ossia capirne il significato; il secondo, era comunicarli ai romani e quindi, con questa “comunicazione”, dare ad essi un significato universale.


Tutti e tre riuscirono mirabilmente nell’intento: Cicerone non ha apportato, di suo, alcun ulteriore contributo al pensiero filosofico-greco, ma ne ha dato una esemplare sintesi divulgativa; Orazio è stato, anche, uno straordinario traduttore e dunque divulgatore delle più alte vette poetiche della cultura greca; Seneca tragico, rifacendosi agli esempi greci, ha elaborato un modello di tragedia a sfondo filosofico-morale, per dimostrare a quali esiti negativi portassero le passioni umane, quando sfuggivano al dominio razionale.

Tutti e tre, peraltro, nella storia dell’umanità, hanno un ruolo di estrema importanza: la filosofia greca, la poesia greca, la tragedia greca hanno acquistato una conoscenza universale; la terza, addirittura, è sopravvissuta perfino nella cultura medioevale, in quanto il Cristianesimo l’ha salvata, condividendone il significato morale.

Ed anche nella nostra più recente cultura la divulgazione ha avuto un altissimo rappresentante: penso a Voltaire ed al suo “roman philosophique” (“Candide”, “Zadig”, “L’Ingenu”, “L’Homme aux quarante écus” ecc.).

Il più grande degli ingegni francesi del secolo XVIII – “Il secolo dei lumi” – aveva addirittura scelto la parafrasi del romanzo per divulgare la cultura filosofica enciclopedista, in contrapposizione al Gesuitismo (L’Ingenu) o al Razionalismo ottimistico di Leibniz (Candide), mettendo in bocca a Pangloss, che lo rappresenta, come, nel migliore dei mondi possibili, il buon Dio ci ha fatto il naso in mezzo agli occhi per poterci appoggiare gli occhiali!


Tutto questo è divulgazione: certamente non è poco!


E, si parva licet componere magnis, ritengo divulgazione anche gli undici articoli che, ogni anno, scrivo su questa rivista, per esporre, in termini comprensibili anche ai non addetti ai lavori, la conoscenza del diritto del patrimonio culturale.


Anche io vengo trattato con sussiego da scienziati e soprattutto pseudo-scienziati del diritto, che mi antepongono la loro prosa, quasi sempre vuotamente altisonante.


Ma, come Vittorio, Philippe e Flavio, tutti amici, io proseguo nella mia strada: qualche contributo alla conoscenza del diritto dei beni culturali ritengo averlo dato anch’io, pur se non ammantato nella porpora della prosa scientifica, porpora che spesso rappresenta la copertura dal niente.
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